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A GESTIRE la fase cruciale delle trattative

sono gli 007 italiani e tedeschi. Stanno bene.

Sono stati localizzati. Sono prigionieri al confi-

ne con il Sudan. Gli ostaggi rapiti venerdì

scorso al confine tra

Egitto, Sudan e Libia

sono in ottima salute

e non risulta che la lo-

rovita subisca alcunaminaccia.
Lo ha dichiarato il ministro del
Turismo egiziano, Zoheir Gara-
na, che ha detto di aver ricevu-
to in mattinata conferma delle
buone condizioni degli undici
turisti europei e dei loroottoac-
compagnatori egiziani.
Il ministro ha aggiunto che il
gruppo ha sufficienti quantità
diviveri ediacquae chealleau-
torità egiziane non è arrivata al-
cunaminacciariguardantela lo-
ro vita. In precedenza fonti di
stampa avevano riferito di mi-
naccerivoltedaunodei rapitori
duranteuna telefonataalla mo-
gliedell’organizzatoredellaspe-
dizione (Ibrahim AbdelRahim,
cheètra i rapiti) secondolequa-

li gli ostaggi verrebberouccisi se
ci sarannointerventi armatiper
liberarli o se saranno inviati ae-
rei in ricognizione nella zona
del rapimento. Il governo di
Khartoum «opera in stretto co-
ordinamento con l’Egitto in un
costante monitoraggio degli
spostamenti continui del grup-
po dei rapitori e dei rapiti in zo-
ne di confine tra Egitto, Libia e
Sudan, inparticolarenell’area li-
bica di Jebel Uwainat», afferma
Moutrief Sadiq, sottosegretario
agliEsteri. Sadiq aggiungeche il
gruppo si muove «zig-zagan-
do» vicino al confine, «più vici-
no al versante libico che a quel-
lo sudanese». «Seguiamo co-
stantemente e verifichiamo il
punto preciso in cui si trovano -
ha detto ancora il sottosegreta-
rio agli Esteri sudanese - anche
perchè è molto importante ga-
rantire l’assoluta sicurezza degli
ostaggi». Il gruppo sarebbe pe-
netrato, secondo Sadiq, per ot-
to chilometri in territorio suda-

nese,ma continuerebbe a man-
tenersisempreinprossimitàdel-
la linea di confine. «Dal nostro
punto di vista - assicura Sadiq -
la sicurezza degli ostaggi è la
priorità assoluta, non vogliamo
un’operazionechedanneggi gli
ostaggi». Le forze sudanesi han-
nocircondatoun’areavicinaal-
la montagna di Gebel Uwainat,
circa 25 chilometri all’interno
del territorio sudanese, dove
hanno localizzato i movimenti
del gruppo di rapitori e seque-
strati,manonhannoalcuna in-
tenzione di intervenire per libe-
rarli: a renderlo noto in serata è
l’agenzia di stampa Suna, citan-
do ildirettore delprotocollo del
ministero degli Esteri sudanese,
Ali Yousif, precisando che in
quella zona osservatori hanno
confermatolapresenzadellaca-
rovana.Yousifharipetutoanco-
ra una volta che il coordina-
mento delle attività tra autorità
sudanesi ed egiziane è assoluto,
e che la priorità principale nella

vicenda è quella di garantire
l’incolumità degli ostaggi. Su
questo aspetto - confermano al
Cairo - premono anche i gover-
ni italiano, tedesco e romeno.
Molti segnali indicanochesi èa
unastretta nella trattativa per la
liberazione degli undici turisti
(tra i quali 5 italiani) e otto ac-
compagnatoriegiziani inmano
deipredoni.Predonienonguer-
riglieri. Rappresentanti dei due
principali movimenti di ribelli
del Darfur, il Movimento per la
Liberazione del Sudan (Slm) e il
Movimento per la giustizia e
l’uguaglianza (Jem), hanno ne-
gatodiaveralcunaresponsabili-
tà nel rapimento. Entrambi i
movimenti hanno diffuso di-
chiarazioni nelle quali hanno
condannato il rapimento, defi-

nendolo «un atto criminale».
«È importante che si mantenga
il silenzio stampa per evitare
che si diffondano notizie che
potrebbero essere dannose an-
che per la sicurezza degli ostag-
gi»,avvertedaNewYorkilmini-
stro degli Esteri Franco Frattini
a margine dei lavori della 63esi-
ma Assemblea Generale del-
l’Onu. «Sono state diffuse noti-

zie che non hanno conferma
nè attendibilità» rileva Frattini
ribadendoche«stiamolavoran-
do in collaborazione con le au-
torità competenti». Il portavo-
cedeMaePasqualeFerrarariferi-
sce che l’Unità di crisi della Far-
nesina si mantiene in costante
contattoconlefamigliedei rapi-
ti, mentre è stato avviato un la-
voro di coordinamento molto
stretto con l’Unità di crisi del
ministero degli Esteri tedesco
(sonostati rapitianche5cittadi-
ni tedeschi) e con quello rome-
no, visto che c’è anche un rapi-
to di questo Paese. Contempo-
raneamente al Cairo è stato av-
viato un coordinamento tra le
ambasciatedeiPaesi icuicittadi-
ni sono stati coinvolti nel rapi-
mento.

DICE: Ahmadinejad è un

novello Hitler. Denuncia: co-

me il fondatore del Reich na-

zista, il suo epigono irania-

no intende provocare una

nuova Shoah. Un Olocau-

sto nucleare. Parole di Silvio Ber-
lusconi. Una presa di posizione
netta, durissima, quella del pre-
mier italiano,chehascatenatola
protesta ufficiale di Teheran.
Una domanda sgorga sponta-
nea: ma con il «novello Hitler» è
possibile, lecito, coerente, molti-
plicare il giro di affari? E ancora:
c’è una linea di coerenza non ri-
cevere il «novello Hitler» a Palaz-
zo Chigi (in occasione della pre-
senzaaRoma,nelgiugnoscorso,
delpresidente iranianoper ilver-
ticemondialedellaFao)e,alcon-
tempo, chiudere tutte e due oc-
chi di fronte all’incontro, avve-
nuto sempre a Roma e negli stes-
si giorni, tra il «novello Hitler» e
alcuni topmanagerdi importan-
ti aziende pubbliche italiane, co-
mel’AnsaldoelaFatadelgrup-
po Finmeccanica. L’Ansaldo è
attiva in Irandamolti annimala
realizzazione del suo ultimo pro-
getto, del valore di circa 350 mi-
lioni di euro, risale al 2004, con
la partecipazione alla costruzio-
ne di quattro centrali elettriche.
La Fata ha in corso di realizzazio-
ne un impianto di oltre 300mi-
lioni di euro per la produzione
di alluminio primario a Bandar
Abbas, nel sud dell’Iran. Insom-
ma, «pecunia non olet». Ribadi-
sce il ministro degli Esteri, Fran-
coFrattini: conl’Iran«c’èunpro-
blema politico: non può essere
uninterlocutoredell’Italiachidi-

cecheIsraeledebbaesserecancel-
latadallacartageografica». Inter-
locutore politico, forse no, ma
gli affari, si sa, sono affari...E gli
interessi commerciali rimango-
no di capitale importanza per
l’Italia, inunPaese riccodipetro-
lio e gas come l’Iran (quarto pro-
duttore di greggio al mondo),
con ilquale esisteunaconsolida-
ta tradizione di interscambi e
progetti di sviluppo realizzati da
imprese italiane.
Nel 2007, con un interscambio
complessivo di 5,7 miliardi di
euro, l’Italiaèstata, tra iPaesidel-
l’Unione Europea, il primo part-
nercommercialedell’Iran.Leim-
portazioni dalla Repubblica isla-
mica, per l’80% petrolifere, so-
no state pari a 3,9 miliardi,
contro esportazioni per 1,8 mi-
liardi, che hanno posizionato
l’Italia al terzo posto tra i Paesi
fornitoridiTeheran,dopolaGer-
maniae laFrancia. Sidirà: le rela-
zioni commerciali non sono pa-
trimonio politico di un governo.
Manonvièdubbiocheè l’esecu-
tivo a orientarle, facendole coin-

cidere, quanto più possibile, con
lesceltestrategichedellasuapoli-
tica estera. Dati. Non opinioni.
Dati ufficiali, ricavati da un rap-
porto della Camera di Commer-
cioItalia-Iran.Affariepolitica.Al-
la fine del 2006 (23 dicembre),

l’Onu approva il primo round di
sanzioni contro Teheran, a cui
ne seguono altri due. Ebbene, le
esportazioni italiane in Iran nel
2007 hanno raggiunto l’1,861
miliardi di euro, a fronte del-
l’1,825 miliardi del 2006, con
unincrementodel2,01%.Leim-
portazioni dall’Iran verso l’Italia
sono passate da 2,922 miliardi
di euro nel 2005 a 3,880 nel
2006 e 4,186 nel 2007. Metten-
do insieme il dato
importazioni+esportazioni nel
2007 si ottiene un valore che su-
pera quello del 2006: siamo pas-
sati da un volume di affari con
l’Iran di 5,718 miliardi di euro

nel 2006 a 6,048 nel 2007. l'Ita-
lia è stata, tra i Paesi dell'Unione
Europea, il primo partner com-
mercialedell'Iran.Undatoche,a
quanto risulta a l’Unità che è in
crescita nei primi 4 mesi del
2008 rapportati allo stesso perio-

dodel2007. Stiamodunquepar-
landodidati, eaffari, intervenuti
dopo l’elezione di Ahmadinejad
a presidente dell’Iran e dopo le
sue gravissime esternazioni su
Israele.Ancora:programmidias-
sicurazione all’export dell’Italia
verso l'Iran ammontano a circa
4,5miliardi di euroe tra i Paesi
dell’UnioneEuropea, l’Italia è se-
conda solo alla Germania. Lo ri-
porta un articolo pubblicato sul
sito «New Europe», il settimana-
le online di analisi delle politi-
che europee. La SACE, principa-
le Agenzia di Credito all’Esporta-
zione in Italia che a tutt’oggi è al
100% di proprietà del Ministero

del Tesoro, assicura le imprese
che realizzano progetti e investi-
menti inIrancontro il rischiopo-
litico e commerciale di insolven-
za - nota la Crbm (Campagna
per la riforma della Banca Mon-
diale). «Da diversi anni l’Iran fi-

gura ai primi posti nell’elenco
dei Paesi verso cui la SACE forni-
sce garanzie. Una strategia che si
può fare risalire almeno al 2000,
quando anche in sede G8 si rite-
neva opportuno cercare di au-
mentare gli scambi commerciali
conilPaeseasiatico».Nel2001ci
fu anche un forte interessamen-
to della Telecom Italia allora
guidatadaRobertoColaninnoal
nascente mercato iraniano della
telefonia:allora,vadetto,aTehe-
ran governava il riformista Kha-
tami. di cordate composte dalle
principale banche iraniane, tut-
te pubbliche. Quattro di queste,
legate da rapporto debitorio con
lasolaMediobanca, sonoaddirit-
turabanchegovernative,emana-
zione diretta dei Ministeri al fi-
nanziamentodellecuiattivitàso-
no esclusivamente finalizzate.
Anche a livello creditizio i rap-
porti bilaterali sono significativi.
Mediobanca e l’allora Banca
Intesa,poiconfluitaconSanPa-
olo nel grande polo bancario di
Bazoli,nel2006vantavanocredi-
ti rispettivamenteper2e1,5mi-
liardi di dollari nei confronti di
cordatecompostedalleprincipa-
le banche iraniane, tutte pubbli-
che. Quattro di queste, legate da
rapporto debitorio con la sola
Mediobanca, sono addirittura
banche governative, emanazio-
ne diretta dei Ministeri al finan-
ziamento delle cui attività sono
esclusivamente finalizzate. Me-
diobanca, Eni, Telecom, Ca-
pitalia, Montedison, Falck.
Il gotha del capitalismo italiano
non ha smesso di fare affari, del
tutto leciti, con l’Iran khomeini-
sta.Ladomandavadunquerifor-
mulata in questi termini: si deve
o no continuare a fare affari con
un Paese che, Berlusconi dixit, è
presieduto da un epigono di
Adolf Hitler?  u.d.g.

Una immagine di repertorio del tempio di Abu Simbel, nel sud dell’Egitto Foto di Khaled El-Fiqi/Ansa-Epa
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Gli esuli da Vienna:
ecco le prove
di testate atomiche

PIANETA

Italia-Iran, radiografia di un giro di affari in continua crescita
Nel 2007 tra i Paesi della Ue il nostro è stato il primo partner commerciale di Teheran. E negli ultimi 4 mesi lo scambio commerciale aumenta
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Mosca smentisce
«Nessun drone
abbattuto»

Angoscia per gli italiani
I turisti rapiti
localizzati in Sudan
Voci di minacce di morte in caso di blitz
L’Egitto tranquillizza: sappiamo che stanno bene

Sul campo opera
una task-force
italiana e tedesca:
Roma e Berlino
bloccano blitz egiziano

Le forze sudanesi
circondano l’area
in cui si trovano
rapitori e ostaggi:
stretta finale

Il governo iraniano
ha duramente
protestato per
le parole di Berlusconi
su Ahmadinejad

Sì è sfiorata
una rottura
diplomatica per
il paragone tra Hitler
e il leader iraniano

Ma dietro le polemiche
grandi imprese
tessono forti
rapporti
economici

VIENNA L’opposizione irania-
na in esilio ha presentato ieri a
Viennaquellechesostieneesse-
re laprovacheTeheransta lavo-
rando alla costruzione dell’ato-
mica.
In una conferenza stampa del
Consiglio nazionale della resi-
stenza iraniano(Cnri), sonosta-
te divulgate informazioni e fo-
to, rilevate a quanto precisato
da un satellite commerciale,
che dimostrerebbero l’esistenza
di un sito militare segreto a
Hemmat, nella regione di
Khojir a 20-30 km a sud est di
Teheran.
Sette società iraniane, con l’aiu-
to di esperti norcoreani, stareb-
bero lavorando alla messa a
puntodimissilie testatenuclea-
ri. Il progetto industriale viene
chiamato «Nori»L’immagine presentata a Vienna dall’opposizione iraniana in esilio, mostrerebbe che Teheran sta lavorando

all’atomica Foto Ansa

MOSCA Si riaccende la tensione
tra Tbilisi e Mosca, in concomi-
tanza con la partenza per la Geor-
gia dei primi osservatori europei:
ilportavocedelministerodegli In-
terni Chota Utiashvili ha annun-
ciato che la polizia georgiana ha
abbattuto un drone (aereo senza
pilota) da ricognizione russo che
sorvolava un oleodotto vicino a
Gori, a circa 50 chilometri dalla
capitale.LaRussiahaperòsmenti-
to,denunciandouna«nuovapro-
vocazione mediatica». E mentre
il presidente georgiano Mikhail
Saakashvili si prepara a interveni-
reall’Onuperchiedereunconcre-
tosostegnoalla sua integrità terri-
toriale, minata dal riconoscimen-
to russo dell’indipendenza delle
repubbliche secessioniste di
Abkhazia e Ossezia del sud, il lea-
der abkhazo Serghei Bagapsh an-
nuncia l’imminente creazione
nel suo Paese di due basi militari
di Mosca, una navale e una aerea.
«L’altro ieri mattina - ha detto
Utiashvili in una conferenza
stampa - una pattuglia della poli-
zia georgiana, che si trovava vici-
no all’oleodotto Baku-Supsa, ha
visto un piccolo drone russo, che
ha immediatamente distrutto». Il
velivolo, ha aggiunto, è stato ab-
battuto con armi automatiche ad
un’altezza di 50 metri. Era dotato
diunapparecchio fotograficoedi
un gps, ha precisato mostrando
aigiornalisti la fotografiadiunap-
parecchio in pezzi, senza segni di
riconoscimento.
Per ilportavoce delministerodel-
la Difesa russo, Aleksandr Do-
brishevski, lavicenda«èunanuo-
vaprovocazionemediaticaperde-
stabilizzare la situazione nella re-
gione. Gli apparecchi russi non
hannoeffettuatoalcunvolonella
zona di sicurezza». Gli ha fatto
eco Vitali Manushko, portavoce
delle forzedipacerusse inOssezia
delsud:«Nonabbiamorilevatoal-
cuna caduta di aerei, nè apparec-
chiabbattutinellazonadisicurez-
za»,a ridossodelconfinesudosse-
to.

■ di Umberto De Giovannangeli
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